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RIPRESAL’Italia è tra i paesimeno virtuosi in

Europa per la gestione della spesa pubblica,

e il debito sta pericolosamente aumentando.

La Banca centrale europea ci include in un

gruppo di cinque -

con Francia, Germa-

nia, Portogallo e Gre-

cia - che fino ad oggi

hanno fatto progressi «scarsi o ine-
sistenti» per ridurre le uscite statali.
E dove «la spesa in rapporto al pil si
è mantenuta su livelli corrisponden-
ti o prossimi ai massimi storici».
In un panorama economico che si
rasserena dal punto di vista della
crescita, ma che con l’affacciarsi di
rischi inflazionistici lascia presagi-
re una nuova stretta monetaria (a
giugno), la priorità dettata da Fran-
coforte è quella di accelerare il ta-
glio del deficit e del debito pubbli-
co.
E l’Italia che lascia Berlusconi è tra
i paesi Ue con deficit eccessivo. Il
governo uscente ha previsto un ri-
torno sotto la soglia del 3% nel
2007. Il deficit-pil dell’Italia nel
2005 è stato del 4,1%. Per il 2006 è
stato rivisto al 3,8% dal precedente
3,5%, mentre dovrebbe passare al
2,8% nel 2007.
Il Bollettino di aprile della Bce fa
notare che «la crescita si sta raffor-
zando e diffondendo nel primo tri-
mestre 2006» e che «continuano a
esistere i presupposti per una forte
espansione nei prossimi trimestri».
Ecco perchè «è necessario impri-
mere un ritmo più rapido alla ridu-
zione dei disavanzi».
In realtà, secondo Eurostat, le cifre
del 2005 non sono poi così confor-
tanti: nel quarto trimestre la cresci-
ta in eurolandia è rallentata allo
0,3% e l’Italia ha fatto registrare
una crescita zero. Ma i segnali posi-
tivi che vede la Bce nel medio ter-
mine sono confermati anche da al-
cuni istituti di analisi economica.
Permangono comunque fattori di
incertezza: la dinamica di spesa del-
le famiglie è ancora insufficiente.

Molto meno bene, poi, le stime sul-
l’inflazione, anche per gli effetti in-
diretti della corsa del petrolio.
Rimettere mano ai bilanci pubblici
sarà tanto più essenziale proprio
per le prospettive sull’inflazione,
che porteranno la Bce a rialzare il
costo del denaro. Con le conseguen-
ze che questo comporterà per i pae-
si con un elevato debito pubblico.

Come l’Italia.
Che la ripresa sia in atto, anche se
da noi ha ben poco fiato, lo confer-
mano anche gli ultimi dati Istat sul-
la produzione industriale, nuova-
mente trainati dall’auto. In febbraio
per il quarto mese consecutivo ha
messo a segno una crescita a due ci-
fre, a +37,3% rispetto ad un anno
prima, un dato che conferma l’usci-
ta dalla crisi della Fiat.
L’auto ha spinto, con la meccanica,
la produzione industriale a febbraio
salita dello 0,8% su base mensile e
del 3,3% a livello tendenziale
(+3,4% corretto per giorni lavorati-
vi). E le prospettive - secondo l’Isae
- sono di un ulteriore rafforzamen-
to: per il primo trimestre stima una
crescita della produzione del-
l’1,6%.

Tutti i principali raggruppamenti di
industrie sono cresciuti rispetto a
febbraio 2005: +7,8% i beni stru-
mentali, +0,8% quelli intermedi,
+4,2% l’energia e +2,7% i beni di
consumo. Su base congiunturale,
invece, l’unica voce in negativo è
l’energia, che accusa una flessione
del 2,5%. Buono l’andamento della
produzione dei mezzi di trasporto
(+10,2%) e di due «comparti molto
importanti», e cioè la produzione di
macchine ed apparecchi meccanici
(+6,4%) e quella di apparecchi elet-
trici e di precisione (+5,5%).
Ancora in difficoltà invece il made
in Italy: l’abbigliamento ha perso il
4,6%, le calzature l’1,2%.
I sindacati leggono nei dati «piccoli
segnali di ripresa», ma indicano la
necessità di adottare politiche per
rilanciare la competitività e non
perdere la ripresa internazionale.
Come dice il segretario della Cgil
Guglielmo Epifani, «senza inter-
venti sul fronte dello sviluppo non
c’è ripresa».

ANTITRUST Abissali diffe-

renzediprezzi, costi alti per i

nuovi operatori, tasse im-

proprie sugli acquisti al det-

taglio, accordi tra banche

per limitare le offerte agli

utenti: il mercato europeo delle
carte di credito si distingue per
la sua scarsa concorrenzialità.
Gli unici «bravi ragazzi» del-
l’Ue sono infatti Germania e
Olanda, mentre in un Italia, Fin-
landia, Portogallo, Austria e
Belgio «esiste un mercato chiu-
so alla concorrenza».
È quanto rilevato dall’inchiesta
del commissario europeo per la
Concorrenza Neelie Kroes: «In
Europa il settore delle carte di
pagamento resta nazionale e cer-

ti attori locali impediscono che
la concorrenza si sviluppi. Un
comportamento che ne rende
più caro l’utilizzo per consuma-
tori e imprese». Non a caso i
prezzi sono fra loro separati da
distanze abissali, tanto che «in
alcuni paesi membri i consuma-
tori pagano la loro MasterCard
o Visa il 100% in più rispetto ad
un altro stato Ue».
Il rapporto dell’Antitrust Ue fa
il punto sugli «ostacoli potenzia-
li» per l’ingresso nel settore, co-
me «le barriere di natura tecnica
e le pratiche di certe banche o al-
tri network che alzano i costi per
i nuovi arrivati», come le com-
missioni chieste alle imprese
«con variazioni fino al 500%
per la Visa e fino al 650% per la
MasterCard», o come i prezzi
più alti accollati alle piccole e
medie imprese per l’utilizzo del-
le carte rispetto alle grandi im-
prese.

Tra i segnali di un sistema poco
concorrenziale nel settore, il
commissario europeo rileva an-
che che le commissioni di accet-
tazione servono «a tassare le
vendite al dettaglio, perchè le
banche fatturano una commis-
sione al dettagliante per ciascu-
na utilizzazione della carta di pa-
gamento». Una pratica, osserva
Bruxelles, che «provoca un ri-
gonfiamento dei prezzi al detta-
glio che va fino al 2,5% del tota-
le delle spese di consumo ed ag-
grava gli effetti di un mercato ri-

gido».
L’inchiesta ha anche messo in
luce degli ostacoli strutturali:
«L’integrazione verticale di
molti sistemi nazionali di carte
di pagamento ostacola talvolta
l’ingresso di nuovi concorrenti.
In particolare, le società non
bancarie possono trovare degli
ostacoli nel fare concorrenza al-
le banche storicamente in una
posizione di forza».
E piuttosto che fare concorrenza
«le banche si associano per ne-
goziare con i dettaglianti, propo-
nendo loro un’offerta unica per
tutte le reti interessate». E in cer-
ti casi i nuovi entranti sul merca-
to sopportano dei costi più ele-
vati a causa di accordi stipulati
tra le banche locali.
Alla luce di tutti questi elementi
serve dunque un intervento per
creare «un mercato unico dei pa-
gamenti e uno spazio unico dei
pagamenti in euro».

Deficit eccessivo, la Bce boccia l’Italia
L’Europa sente la ripresa, ma teme l’inflazione. L’auto trascina la produzione industriale

Le carte di credito nel mirino della Ue
Costi troppo elevati. In molti Paesi, Italia compresa, manca la concorrenza

Parte male il 2006 sul
fronte del debito pubblico: a
gennaio si è attestato a quota
1.544.627 milioni di euro, ad
un passo rispetto al record as-
soluto toccato a giugno 2005
quando era a 1.546.022 mi-
lioni. La crescita, rispetto al
gennaio 2005, quando il debi-
to era a quota 1.474.813 mi-
lioni sfiora il 5% (+4,74%) e
un incremento del 2,45%
(+37 milioni) si registra inve-
ce su dicembre quando il de-
bito era a quota 1.507.6267
milioni.
Cresce anche il debito delle
amministrazioni locali: a gen-
naio è stato di 89,5 miliardi,
con una crescita di 2,4 miliar-
di (+2,7%) rispetto a dicem-
bre 2005 e di 12,5 miliardi su
gennaio 2005 (+16,2%).

Rendimenti in sensibile rialzo per iBtp a5 e
15anniassegnati inasta dalTesoro. I
rendimenti sono saliti di 0,16 punti e 0,22
punti rispettivamente al3,67% (per i titoli
quinquennali) e al4,34% (quindicennali). A
frontedei5,5 miliardi complessividi titoli
offerti, ladomanda ha superato i 9miliardi.
Per il titoloquinquennalesi trattadel valore
piùalto dagiugno2004;per trovare inveceun
rendimentoanalogo per il Btp a15 anni
bisogna risalire a luglio2004.

La raccolta del Lotto nel 2005 si è stabilizzata
sui livelli degli anni precedenti al 2004
(record storico di raccolta), raggiungendo 7,3
miliardi di euro (a fronte di 11,7 miliardi di
euro nel 2004 e di 6,9 miliardi di euro nel
2003). La raccolta di Lottomatica attraverso
il Gratta e vinci è stata «eccellente» nel primo
trimestre, e il prodotto sta per diventare il
terzo per importanza nel portafoglio giochi,
scavalcando il Superenalotto e subito dopo le
video lotterie (che sono al 1˚ posto) e il Lotto.

EXPORT

La Fiat fornirà mille motori a metano
per gli autobus di Pechino

BANKITALIA
Sale il debito pubblico

IN SENSIBILE RIALZO
I RENDIMENTI DEI BTP

Sulla scena del calcio europeo arrivano i grandi
finanzieri americani. È Tom Barrack, proprietario
della Costa Smeralda, presidente e fondatore
della Colony Capital (gruppo finanziario
che possiede beni per 25 miliardi di dollari)
il nuovo acquirente del Paris St. Germain,
unico grande club della capitale francese

DAL GIOCO DEL LOTTO
INCASSI PER 7,3 MILIARDI

CONTRATTO

Accordo fatto anche per i calzaturieri
In busta paga avranno 75 euro in più

■ La Fiat fornirà 1.000 motori alimentati
a gas naturale alla Società dei trasporti
pubblici di Pechino. Il contratto è stato fir-
mato dalla società cinese e dalla Fiat
Powertrain Technologies, società del
gruppo Fiat.
L'accordo fa parte di un programma di co-
operazione tra il ministero italiano dell'
Ambiente, l’Autorità cinese per la prote-
zione dell'ambiente e la municipalità di Pe-
chino e si inquadra nel novero dei progetti
a favore della sostenibilità ambientale in
vista dell'Olimpiade estiva di Pechino
2008. Il programma prevede anche la rea-
lizzazione di studi di fattibilità e progetti
pilota per la conservazione e protezione
delle risorse naturali, l'efficienza energeti-
ca, la promozione delle risorse rinnovabi-
li, sistemi e tecnologie di trasporto a bassa
emissione, l'agricoltura sostenibili e corsi

di formazione su tematiche ambientali.
I motori a gas naturale, prodotti a Torino
nel comprensorio della Fiat Powertrain,
saranno installati su autobus urbani di pro-
duzione locale che circoleranno nei prossi-
mi mesi a Pechino.
Nel triennio 2002-2004 la Fiat ha già forni-
to alla Società dei Trasporti Pubblici di Pe-
chino 320 motori a gas naturale, sviluppati
sulla base di un programma di ricerca e
sviluppo finanziato dal ministero dell'Am-
biente.
I motori prodotti da Fiat Powertrain Tech-
nologies sono tra i più puliti esistenti e ri-
ducono sensibilmente la rumorosità dei
veicoli sui quali sono montati. Sfruttano
un processo di combustione basato su un
corretto rapporto tra aria e carburante che
si avvale di un post-trattamento catalitico
a tre vie dei gas di scarico.
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■ Accordo fatto, tra imprenditori e sinda-
cati, per il rinnovo del secondo biennio
economico del contratto del settore calza-
turiero che coinvolge circa 8mila aziende
e 100mila lavoratori. L'intesa prevede un
aumento medio salariale, al 3˚ livello su-
per, pari a 75 euro ripartito in tre tranches.
Gli incrementi verranno erogati in busta
paga in tre tranche: 31 euro dal 1˚ aprile
scorso, 31 euro dal 1˚ febbraio 2007 e altri
13 euro dal 1˚ gennaio 2008 .
Nell’accordo sono state anche definite le
modalità applicative dell'apprendistato
professionalizzante, sia per la formazione
che per i profili formativi, ed è stato rilan-
ciato il confronto fra le parti sulle politiche
industriali per la tutela della competitività
e dell'occupazione.
Il completamento del processo contrattua-
le prevede, ora, che l'accordo venga sotto-

posto al giudizio e alla convalida democra-
tica dei lavoratori, passaggio conclusivo
per rendere effettivo il risultato dell'intesa.
Sindacati soddisfatti per l’esito della tratta-
tiva, che segue di un giorno l’accordo sot-
toscritto per i lavoratori tessili.
«È un'intesa positiva che costituisce una
responsabile e coraggiosa scelta di investi-
mento e fiducia nel futuro del calzaturiero
italiano» - commenta il segretario genera-
le della Filtea-Cgil, Valeria Fedeli. Mentre
la Femca-Cisl parla di un accordo «che tu-
tela appieno il potere d'acquisto dei lavora-
tori e soprattutto realizza tale risultato in
un settore in profonda trasformazione sot-
toposto a forti pressioni competitive sui
mercati internazionali».
La richiesta iniziale formulata dal sindaca-
to nella propria piattaforma era, come per i
tessili, di 78 euro.

ECONOMIA & LAVORO

■ di Laura Matteucci / Milano

18
giovedì13aprile 2006


